
■ di Giuseppe Caruso / Milano

SIMONE COLLINI

RIASSUNTO Trecentosettanta pagine per

chiudere tre anni abbondanti di inchiesta.

Un’inchiesta, quella sui così detti «spioni» del

gruppo Telecom, le cui conseguenze sono

state a lungo temute

dalla classe politica

ed imprenditoriale

del paese. Il botto fi-

nale, ipotizzatodaalcuni,non c’è
stato. I pubblici ministeri titolari
dell’inchiesta, vale a dire Fabio
Napoleone,Nicola Piacentee Ste-
fano Civardi, non hanno regala-
to sorpresenel redigere l’avviso di
conclusioni indagini, ierinotifica-
to ai legali dei 36 indagati (com-
prese le due persone giuridiche)
dallaprocuramilanese.Comean-
ticipato nei giorni scorsi, tra colo-
ro per cui l’accusa chiederà il rin-
vio a giudizio non ci sono Marco
Tronchetti e Carlo Buora, gli ex
numero uno e numero due della
Telecom ai tempi in cui a capo
della security operava Giuliano
Tavaroli.
Ipm milanesi contestanoperò al-
laTelecomedallaPirelli, inquan-
to persone giuridiche, di non
aver «predisposto, prima della
commissione del fatto, modelli
di organizzazione e di gestione

idonei a prevenire reati della spe-
cie di quello verificatosi, essendo
statoadottatomodelloorganizza-
tivo al fine di prevenire la com-
missione di reati solo nel maggio
2003 e comunque, dal momento
dell’adozione, non avendolo effi-
cacemente attuato e non avendo
adeguatamentevigilatosull’osser-
vanza dello stesso, rendeva possi-

bilecheGiulianoTavaroli, inqua-
litàdi responsabiledella funzione
Security del gruppo Telecom Ita-
lia, commettesse, nell’interesse
della società, i reati a lui attribui-
ti». Per questo motivo i due grup-
pi sono indagati secondo quanto
previsto dalla legge 231 del 2001.
Per i pm dell’inchiesta Telecom il
principale responsabile dell’in-

chiesta Telecom rimane così Giu-
liano Tavaroli, definito «ideatore,
insiemealCipriani edallo Spinel-
li, del meccanismo di drenaggio
delle risorse economiche di Tele-
com-Pirelli, committentedegli in-
carichi delittuosi svolti dall’asso-
ciazione». Quindi l’uomo che, al-
l’insaputa dei vertici del gruppo
ottenevaingenti risorseeconomi-

che con cui oliare la sua catena di
collaboratori. Gli altri due princi-
pali complici a cui fanno riferi-
mento i pm sono Emanuele Ci-
priani, il detective privato titolare
della Polis d’Istinto, descritto co-
me «l’organizzatore della struttu-
ra operativache svolgeva gli inca-
richi commissionati». Una sorte
di comandante sul campo di Ta-

varoli. E Giampaolo Spinelli, det-
to John, l’uomo che aveva «idea-
to la struttura societaria simulan-
te una stabile organizzazione sta-
tunitense». Spinelli, ex agente
Cia, era invece il ministro degli
esteri di Tavaroli.
Per questo motivo, in quanto vit-
timedi un’organizzazione nata al
proprio interno, Telecom e Pirelli
risultano essere parti lese e per
questomotivohannogià fattosa-
pere che chiederanno la costitu-
zione di parte civile. Si stima esse-
re intorno ai 40 milioni di euro la
cifracheTavaroli e soci avrebbero
complessivamente ottenuto per
supportare la propria attività.
Conl’exresponsabiledella securi-
tyed i suoiprincipali collaborato-
ri, la procura chiederà il rinvio a
giudizioancheper tuttiquegliuo-
minidelle forzedell’ordineeque-
gli espertidi informaticache face-
vano parte dell’organizzazione.
Adesso laprocura milanese aspet-
taunadecisionedellaCortecosti-
tuzionale sul destino da far segui-
reallemigliaiadidossier illegali re-
cuperati nell’inchiesta e che se-
condo la legge Mastella, varata
propriosull’ondaemotivadell’in-
chiestaTelecom,dovrebberoesse-
re distrutti dopo un’apposita
udienza. Se la Consulta non deci-
derà prima della fine del mese, il
gip Giuseppe Gennari procederà
all’istruzionedell’udienza,convo-
cando le circa 5.000 parti interes-
sate. Fino a quel momento, i dos-
sierverrannoprotetti inunastan-
za del palazzo di giustizia sorve-
gliata per 24 ore al giorno.

Le intercettazioni illegali sono custodite
a Palazzo di Giustizia, controllate a vista
in attesa della decisione della Consulta

Si faprestoadire:perché la sinistra
ha perso. Fausto Bertinotti vola al-
to, ma c’è chi lo supera e va su su
su, finoai più reconditi abissi della
psiche.L’expresidentedellaCame-
raprova a zavorrare il discorso con
richiami al contributo del movi-
mentooperaio, ma quelli su su che
si libranoattaccatiall’«eterno ritor-
no nietzschiano», su su sospinti
dall’«irrisolto conflitto uomo-don-
na».
Fuori dal Piccolo Eliseo di Roma
premeundiscretonumerodiperso-
ne. Si lamentano, non li fanno en-
trare.Dentroal teatro lasalaèstra-
piena. In prima fila Massimo Fa-
gioli, lo psichiatra che con le sue

analisi, secondo alcuni, ha portato
Bertinotti sulla strada della «non-
violenza»; secondo altri, lo ha più
semplicemente portato su strade
chenonportanoesattamenteverso
il consenso popolare. Nelle file die-
tro tanti “fagiolini”, come vengo-
no chiamati i suoi discepoli.
Viene presentato l’ultimo numero
della rivista “Alternative per il so-
cialismo”, di cui Bertinotti è diret-
tore, e che ha per titolo: “Le ragioni
di una sconfitta”. La formula scel-
ta vuole dare l’idea della «ricerca
condivisa», per dirla con le parole
utilizzate dall’ex presidente della
Camera: dopo un breve discorso
iniziale, dalla platea verranno ri-
volte domande. E i “fagiolini” af-
ferrano il microfono, tirano fuori

fogli scritti e giù a parlare chi cin-
que, chi dieci, chi quindici minuti
del «circolo mostruoso produzio-
ne-consumi», di «persona prece-
dente l’identità»,di«guerramorta-
le tra generi in un mondo domina-
to dal maschile».
Bertinotti, aprendo l’incontro e per
spiegare le ragionidiunasconfitta,

parte dal fallimento del governo
Prodi e dalla percezione della Sini-
stra arcobaleno come di un proget-
to in cui non credevano alcuni de-
gli stessi promotori. Ma dopo un
po’ di “domande”, con alcuni che
si ricollegano o citano “domande”
precedenti (gettonata quella del
«professor Masini»), Bertinotti un
po’ tenta di arginare il discorso ri-
conducendo al tema proposto, un
po’ cede alle sollecitazioni e cam-
bia di livello. E così dice che il pri-
mopassodacompiere,ora,per ten-
tare di far tornare maggioranza la
sinistra, è questo: «Si deve ritrova-
re l’umano incontenibile che sta
fuori dal dominio capitalista». Fa-
gioli si sistema gli occhiali scuri sul
naso e annuisce dalla prima fila.

Dietro tante ragazze e ragazzi, ad
applaudire, molte signore eleganti.
Sandro Curzi ha lasciato la sala
da un po’. Franco Giordano entra
nelbelmezzodiunadomandaeri-
mane spalle al muro a guardarsi
attornoconariaattonita.Umberto
Pizzi, il fotografo che collabora
con Dagospia, era arrivato tutto
sorridente e ora se ne sta in un an-
golo con la macchina fotografica
che gli penzola stancamente dal
collo. Ancora il microfono tra le
poltrone, altre domande. «È anco-
raprestoperorganizzareunpensie-
ro», dice a un certo punto Bertinot-
ti sostenendo che la risposta al per-
chédellasconfittadellasinistraan-
cora deve essere trovata. Però una
qualche idea ieri è venuta fuori.

Il direttivo della Associazione Stampa Romana ha espresso
«solidarietàai colleghide l'Unità, fatti oggetto diun volgaree
pesante attacco dal fondo di Prima Comunicazione, nel nu-
mero in edicola». È quanto si legge in una nota diffusa ieri
dall'Associazione, che continua: «Si possono anche fare criti-
che più o meno ironiche, ma non si può dileggiare un intero
corporedazionale, la sua storia, le sue capacitàprofessionali e
umane».
«Quanto all'odore di sindacato che si respira nelle stanze del
quotidiano - aggiunge il comunicato facendo riferimento al-
le frasi apparse suPrimaComunicazione- ildirettivo rivendi-
ca con convinzione le battaglie a fianco della redazione per
non disperdere un patrimonio dell'informazione di questo
Paese».
«È stato anche grazie alla pazienza e alla tenacia dei colleghi,
del Cdr, delle Associazioni Regionali e della Fnsi - si legge an-
coranellanota- se l'Unitàhaogginonsoltantoungrandepas-
sato alle spalle, ma un importante futuro davanti. È esatta-
mentequesto il ruolodelle rappresentanzesindacali:difende-
re la professionalità dei colleghi, la loro autonomia e il loro
posto di lavoro».

DISFIDE Due pagine di Repubblica all’indagato contro l’azionista di via Solferino e poteri «oscuri»

Tavaroli d’assalto per difendere se stesso
restituendo qualche colpa a Tronchetti

■ di Oreste Pivetta

Se la Corte costituzionale non deciderà
entro giugno, il gip convocherà in udienza

le circa cinquemila persone interessate

«Telecom e Pirelli non hanno fermato gli spioni»
Chiuse le indagini: «Hanno lasciato mano libera a Tavaroli». Le aziende: noi siamo parte lesa

IN ITALIA

L’ATTACCO DI PRIMA COMUNICAZIONE
Solidarietà della Stampa romana a l’Unità

I casi Telecom, quello dello spionaggio e
quello sulle strategie economico finanzia-
rie proprietarie dell’impresa, si stanno ria-
prendo grazie ai magistrati e, un’altra vol-
ta, con la mano dei giornali. C’è da imma-
ginarechesidebbaattendereparecchiopri-
ma che i capitoli si chiudano e c’è da dubi-
tare,dato ilgroviglio, che lascinoscrittepa-
gine di verità. Marco Tronchetti Provera,
ex presidente ed ex azionista di riferimen-
to, è convinto invece che alla verità (giudi-
ziaria)si siacomunquearrivati.«Sonomol-
to contento e soddisfatto - ha dichiarato -
della conclusione cui sono giunti i giudici
dopo tre anni e mezzo di indagine: dopo
che sono stati sentiti centinaia di testimo-
ni, che si sono viste migliaia di carte, è
emersaconchiarezza la verità».Ma ilpresi-
dente del Gruppo Pirelli, letti i giornali, ha
avuto anche molto da recriminare: «Sono
peraltrosconcertatochecontinuiunacam-
pagnache,malgradoognievidenza,cerchi
di alterare la verità. È davvero inaccettabi-
le, incomprensibile». Se lo si poteva som-
mariamente considerare fuori dalla brutta
storia (insieme all’amministratore delega-
to Carlo Buora), a ributtarlo nel mare dei
sospettiè stataRepubblicacheieriglidedica-
va un titolo in prima e due pagine intere
(con un inquietante avviso: continua) in
cuisi rappresentavanoindettaglio ipensie-
ri e la storia di Giuliano Tavaroli, avverten-

do solo all’ultimo che «la sua è la ricostru-
zione di un indagato».
Dalle prime righe di Giuseppe D’Avanzo
(accantoalla foto,oculatamentescelta,del-
lo spione Tavaroli vicino al padrone Tron-
chetti), si poteva dedurre che l’idea di Re-
pubblica fosse un po’ quelladi respingere la
tesi del pubblico ministero di Milano: «Più
o meno si sostiene che fossero all’opera in
Telecom, soltanto un mascalzone (Giulia-
noTavaroli)eunpaiodisuoiamicid’infan-
zia... La combriccola voleva lucrare un po’
didenaroper farbellavitaeunaserenavec-
chiaia».Conclusione: l’affaireTelecom, spie-
gato così, si sgonfia come un budino mal-
fatto.Aritirarlo su,al cielodeivasti intrighi
internazionali, ci pensa dunque Tavaroli,
che traccia la ragnatela che tutto accoglie e
raccoglie e quasi tutti assolve (assolvendo

in primo luogo se stesso, all’opera solo per
“cause di forza maggiore”): servizi segreti,
Abu Omar, generali, Pollari e Speciale,
grandi manager (ma Scaroni nega d‘aver
maivisto in vita sua Giuliano Tavaroli),un
ex presidente (Cossiga), uffici romani, de-
tectivedi casa nostrae naturalmenteTron-
chetti Provera («Mi hanno detto di ballare
su una zona di confine. E io ho ballato. Me
ne ha dato atto, quando mi ha liquidato,
anche Tronchetti») e, infine, il Corriere del-
la Sera. Come sarebbe potuto mancare il
Corriere: sta nella più o meno recente tradi-
zionespionistica-piduistica italiana.Ci rac-
conta Tavaroli che Tronchetti non aveva
alcun interesse per Telecom, voleva il Cor-
riere (alqualeèapprodatodatempo,seden-

do onorevolmente nel patto di sindacato,
cioèal tavolodicomando).Tronchettiave-
vaunapassioneper ilgiornalediviaSolferi-
no, «un’istituzione essenziale per la demo-
crazia italiana». «In quei mesi - testimonia
l’indagatoTavaroli - stavaacquisendoposi-
zione e posso credere che si preparasse a
lanciare una offerta pubblica di acqui-
sto...». Tanta voce a Tavaroli (il seguito og-
gi) e tanto accanimento contro Tronchetti
non sarà solo “scoopismo”, anche perchè
della vicenda si sa già tutto, compresi i no-
midei“pedinati” (ancheimpiegatiosinda-
calistidiTelecom).UnapossibilitàècheTa-
varoli monti un’architettura complottisti-
ca“esterna”,pergiustificaresestesso,obbli-
gato da neanche tanto oscuri poteri supe-

riori. Un’altra possibilità è che si rimonti il
“teorema”, quello che proprio il Corriere di
ieri, nel fondo di Sergio Romano, dava or-
mai per smontato. Il fine e colto ex amba-
sciatorestaalle“carte”,all’avvisodiconclu-
sionedelle indagini, che avrebbero «impli-
citamente scagionato» l’azionista Rcs Mar-
co Tronchetti Provera (e Carlo Buora). Ser-
gio Romano non prende partito: ragiona
con ottimismo per dimostrare che tra cor-
ruzione,mafie,conflittod’interessi, eccete-
ra eccetera, ogni tanto succede qualcosa
che ci fa pensare che la nostra “classe diri-
gente” sia meno peggio di quanto si creda,
che “noi” siamo meno peggio di quanto si
creda.Quantosi siaconsumato (esi consu-
mi) di potere, di politiche, di risorse, alle
nostre spalle, ovviamente non ci è dato sa-
pere: la Telecom di Tronchetti Provera ha

divorato, come è noto, quattrini (anche
quelli che Tronchetti Provera e i suoi aiu-
tanti sonoriusciti ad intascare,andandose-
ne)ecredibilitàpolitiche(comedimentica-
re l’incontro a Cernobbio con Prodi, il pia-
no Rovati, la bocciatura di Telefonica o
quella di At&T e via tra perdite e piani di-
smessi). Proprio domenica sul Sole24Ore
Franco Debenedetti poneva la domanda
giusta: quanto spionaggio e killeraggio
hanno guidato o influenzato o inquinato
la vicenda industriale e finanziaria di Tele-
com, espropriando gli azionisti? L’opacità
è la regola d’oro dei nostri tempi. Chissà
che cosa ci toccherà in futuro. Di sicuro ci
toccherà di pagare ancora. Tronchetti Pro-
vera saprà sicuramente che in fondo al-
l’elenco degli indagati compaiono, al tren-
tacinquesimoealtrentaseiesimoposto,an-
che la Pirelli e la Telecom, persone giuridi-
che,nonavendo adottatoun «modello or-
ganizzativo al fine di prevenire la commis-
sione di reati» fino al maggio 2003 «e co-
munque dal momento dell’adozione, non
avendolo efficacemente attuato e non
avendo adeguatamente vigilato sull’osser-
vanza dello stesso...». Siamo alla legge 231
(siamo al 2001). Se sentenza di condanna
cisarà,perchèèmancata lavigilanzadelvi-
gilante, non ci sarà presidente o ex presi-
dente di mezzo: a rispondere ci sarà Tele-
com, ci saranno gli azionisti (di tasca loro).

Giuliano
Tavaroli, l'ex

brigadiere dei
carabinieri
diventato

numero uno
della Security

di Telecom

I DOSSIER ILLEGALI

PICCOLO ELISEO Teatro gremito, l’ex presidente della Camera incalzato dal pubblico, «fagiolini» in massa: «Si deve ritrovare l’umano incontenibile»

Bertinotti sul palco: e scatta l’autoanalisi della sinistra sconfitta

Fausto Bertinotti Foto Ansa
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